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Perl Giuseppe Billanovich

Il 2 febbraio è morto a Padova Giuseppe Billanoó
vich; era nato nellíagosto del 1913 a Cittadella (PD).
Laureatosi allíUniversità di Padova in Storia romana
con Ferrabino, perfezionatosi con il giovanissimo Sa-
pegno in Letteratura italiana, fu professore di italiano
e latino nel Liceo di  Bassano e poi al îTito Livioî di Pa-
dova. Nel 1938 venne ícomandatoí presso la «Com-
missione per líedizione nazionale delle opere di F. Pe-
trarca», per la quale curò i Rerum memorandarum libri,
pomp)arsi in tempi calamitosi per la patria e gli studi
1943 .

Tornato nel giugno 1942 dal fronte russo dove, nel
febbraio, era stato spedito, come era solito ripetere,
'«in carro bestiame», conseguì nel 1944 la  libera do-
cenza in Letteratura italiana; insegnò, come incaricaó
to, Letteratura italiana presso líIstituto Orientale di
Napoli  da l  1946 al  1948; fu, da l  1948 al 1950, Senior
Research Fellow presso líIstituto Warburg di  Londra;
passò poi allíUniversità di  Friburgo (CH) come tito-
lare di Letteratura italiana. 8010 nel 1955 ó ma Gior-
gio Pasquali, fin dalla premessa alla seconda edizio-
ne d i  Storia della tradizione e critica del testo del  1952,
aveva lamentato líassenza dagli studi superiori ita-
liani di  Billanovich, «il miglior conoscitore di Pe-
trarca quale nodo della nostra tradizione di classici
latini» ó ottenne la prima cattedra in Italia di  Filolo-
gia medievale e umanistica, per lui voluta da  Ezio
Franceschini allíUniversità Cattolica.

Il magistero di Billanovich si è esplicato per un
trentennio nei chiostri del «monastero di  SantíAm-
brogio», dove Billanovich ha insegnato non solo Filo-
logia medievale e umanistica, anche Paleografia e
Letteratura italiana. Ma la  sua ívoceí è risuonata ben
al di  là delle mura del chiostro: Billanovich ha fatto e
continuerà a fare scuola coni suoi scritti. Memorabi-
li restano i volumi Prime ricerche dantesche, Restauri
boccacceschi (2a ed.), Petrarca letterato, usciti nel 1947 a

Roma, presso le edizioni di Storia e Letteratura, fon-
date da don Giuseppe De Luca con il quale Billano-
vich ebbe amicizia e consuetudine intellettuale; Tra
don Teoýlo Polengo e Merlin Cocai, apparso a Napoli,
per i tipi di  Pironti, nel 1948; La tradizione del testo di
Livio e le origini dellíUmanesimo e Petrarca e il prima
umanesimo, pubblicati rispettivamente nel 1981 e nel
1996, da  Antenore, a Padova.  E una infinita dottrina,
animata da  improvvise, spesso folgoranti intuizioni,
è sciorinata con prosa vigorosa, ricca di metafore a
volte guerriere, indice di un lavoro scientifico inteso
come conquista e quasi milizia, oltre che nei suoi li-
bri, anche nei moltissimi articoli comparsi su «Italia
medioevale e umanistica» ó la rivista da lui fondata e
diretta con i sodali d i  sempre, Campana, Dionisotti,
Bambin ó e sugli «Studi Petrarcheschi».

Ma Billanovich ha fatto scuola anche per vie rite-
nute meno accademiche e non perciò meno efficaci:
per esempio, progettando e organizzando e conti-
nuando a seguire nella crescita ó anche quando era
ormai lontano dallíinsegnamento ex cathedra ó la bi-
blioteca della sua università e, in particolare, la  Sala
di consultazione, cuore per la ricerca nelle discipline
non solo umanistiche e vanto della Università Catto-
lica, da  lui tenacemente voluta a rischio anche di
qualche attrito con p. Gemelli. .

Sapeva trasmettere ai  giovani líentusiasmo per lo
studio, vissuto come egli stesso lo viveva: una av-
ventura intellettuale mai conclusa; agli allievi sapeva
infondere la passione per la ricerca e il piacere di una
severa disciplina che síilluminava però dei colori del-
la festa quando un problema veniva risolto o si aprì-
va una nuova strada di  indagine; negli amici biblio-
tecari sapeva far nascere líorgoglio per una profes-
sione fatta di competenza rigorosa, ma intelligente,
silenziosa dedizione, disponibilità generosa.

Mancherà la sua ýgura che si muoveva nelle bió



blioteche con passo veloce, che sostava presso lo scaf-
fale per un celere controllo, che riprendeva, con rapi-
do scatto, la consultazione; che si  chinava sul mano-
scritto avuto in lettura per «interrogarlo» («per manó
giarlo» avrebbe volentieri scritto ó così diceva, con un
poí di  stizza ó sulla scheda di  richiesta di  un codice aló
la  ívoceí per ..., invece dellíanodino e diffuso íper  stuó
dioí). Mancherà la sua disponibilità a interessarsi del
lavoro di un laureando, incontrato per caso ai tavoli
di  una biblioteca, con la  stessa attenzione riservata a
quello di un celeberrimo collega; lo sguardo spriz-
zante intelligenza, qualche volta attraversato da nubi
di  severità, raramente da  lampi d i  insofferenza (líin-
sofferenza vera e un intimo disprezzo erano riservati
solo ai  «carrieristi», ai  presuntuosi e ai «chiacchiero-
ni vacui che ti rubano il tempo»; síaccontentava di bo-
naria ironia nei confronti degli «stupidi» ó «gnocchi»,
l i  chiamava ó), scrutava le carte che lí íapprendista
stregoneí gli mostrava. Davanti a uníipotesi, magari
brillante, ma non suffragata da  prove sufficienti, bor-
bottava «Sarà sarà  ...»; era facile, per gli iniziati, co-
gliere il senso di  quelle parole: «cerca ancora, scava in
biblioteca 0 in archivio; aiutami a credere che quello

che dici è probabile»; per i neofiti quel dubbio non
umiliava, ma correggeva. Di fronte ad argomenti che
conosceva a fondo, diceva franco il proprio parere ó
positivo o negativo che fosse ó; offriva un aiuto imó
mediato o prometteva ó e manteneva le promesse ó
un mazzetto di schede. E mancherà non solo ai suoi
allievi ó diretti o acquisiti, non dovrebbe importare;
per parte sua ha cercato di non far mai differenze ó,
agli allievi dei suoi allievi, {a i  colleghi, agli amici;
mancherà anche ai bibliotecari e ó si lasci correre il pa-
radosso ó alle biblioteche, private di un loro assiduo
frequentatore, di un grato amico che in esse vedeva il
luogo ideale dove sapere e amicizia, intelligenza e af-
fetti, potevano incontrarsi; come era stato per  lui che
alla Vaticana ó «la mia vera università» ó aveva inó
contrato Campana, Dionisotti e il  ícardinaleí, cioè il
cardinale bibliotecario di Santa Romana Chiesa, líeó
rudito massimo Giovanni Mercati. La fotografia di
Mercati ha sempre campeggiato su una parete dello
studio di Billanovich allíUniversità Cattolica.

RF.
Milano, febbraio 2000 ' ë



Pergamene inedite del secolo XII conservate
nell'Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana di Milano
Andrea Bedina

Introduzione

Le pergamene qui presentate sono conservate
presso la Trivulziarta di  Milano, nei fondi Sola Busca,
Raccolta Landoni, cartelle nn. 13 e 17, e Trivulzio, car-
tella n. 1. Si tratta complessivamente di sette docuó
menti, di  cui sei pervenutici in originale1 e uno in co-
' pia semplice del secolo XIIF. Nel caso del Fondo Tri-

vulzio3, ogni carta è conservata in una ícamiciaí car-
tacea su  cui in grafia moderna sono indicati, oltre al-
la  collocazione archivistica, il numero progressivo
della pergamena in essa inserita e la data d i  stesura,
questíultima peraltro non sempre indicata con esat-
tezza, come nel caso della cartula testamenti del 1176.

Su fogli sciolti, per ciascuno degli atti che ci inteó

ressano è presente anche una parziale trascrizione ot-
tocentesca non esente da sviste ed errori nella com-
prensione del testo. Va detto che tale materiale docu-
mentario è raccolto in un fascicolo cartaceo dove 50-
no presenti anche altri attiì.

Diversa la situazione delle carte contenute nella
Raccolta Landoni del Fondo Sola Busca che, sia pure
conservate una sullíaltra in ordine cronologico, sono
senza alcuna protezione particolare, e sono altresì
prive di indicazioni archivistiche, trascrizione o rege-
sto.

Riguardo alle caratteristiche diplomatiche, gli atti
qui raccolti risultano in linea con quelli di natura pri-
vata redatti in quel periodo in area lombarda. Líinvo-
catio, presente nel solo documento del  11765, è data
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dalla locuzione íin nomine Dominií. La datatio segue
lo stile della natività nonostante líuso ormai impro-
prio dellíespressione íab  incarnacione', ora svuotata
del suo significato originario. Líindicazione del gior-
no del mese manca solo nella carta libelli del 11356,
mentre il giorno della settimana viene solo occasio-
nalmente menzionato? In merito alla data topica de-
gli atti rogati a Pavia e dintorni, si osserva come in
due atti su tre la civitas sia ancora deýnita con l'uso
del più classico Ticinum8 piuttosto che di Papia° ter-
mine, questíultimo, che tuttavia inýne prevarrà.

Per quanto concerne le sottoscrizioni, va  detto che

le croci indicanti i signa manaam, per lo più non cor-
rispondono al numero degli effettivi0 sottoscrittori,
fatto che si riscontra riguardo ai testes1°

Criteri d i  edizione

Ci si è attenuti alle norme dellíIstituto Storico Ita-
liano11 integrate da quelle elaborate da Pratesiì, Pe-
trucci13 e Tognettiì, non tralasciando'1 criteri seguiti
dalle principali e più recenti edizioni di  atti del seco-
lo dodicesimo relativi alle aree qui considerateì.

Abbreviazioni e segni

ASCMÌ: Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivul-
ziana di Milano
Edizione
Segno del notaio roganté
indicano lacune o guasti nel testo (tanti
quante le lettere inseribili nello spazio la-

i sciato)
indicano lacune nel testo dovute allo scrit-
tore (tanti quante le lettere inseribili nella la-
cuma)
contengono integrazioni del testo
contengono lo scioglimento di integrazioni
dallíesito incerto

Ed.:1
(ST):

***,
.

Elenco cronologico dei documenti

Fondo Sola Basca,  Raccolta Landoni

I carta libelli 1135 marzo
Il breve refutationis 1141 novembre 30
III cartula venditionis 1169 gennaio 11
III breve refutationis 1169 agosto 1
V cartula testamenti 1176 gennaio 30

pw? »îr*Îýfak wÖ hr. &: yulió135" _1

neiÖóìreÖ? jì Ö;

Fondo Trivulzio, c. 1, n .  5.

Fondo Trivulzio

VI carta commutationis 1150 maggio 29
VII breve venditionis

et investiture 1181 agosto 16

NOTE

1. Cfr. doce. I-VI.
2. Cfr. doc. VII.
3. In cui, sempre del secolo dodicesimo, è conservata uníaltra perga-
mena, l a  n .  4, datata 1169 luglio 30, redatta a Uboldo. Tale carta vendi-

tionis è stata edita da  A .  LUCIONI, Saranno, i Vismara e i Crivelli in  una

inedita pergamena della Biblioteca Trivulziana, in  îLibri & Documentiî,

XXII (1996), n.  1, pp.  1-9, in partie. p .  7 ss.
4. Nel fascicolo cartaceo che racchiude l e í  camicieí degli atti qui editi
sono inoltre presenti le  seguenti pergamene. n. 1, del  1094 febbraio,n
2, del 1097 giugno e n. 3, del 1208. I documenti nn. 1 e 2 sono stati edi-
ti a suo tempo in Gli atti privati milanesi e comaschi del secolo XI, 4 voll.,
IV, a cura d i  C .  Manaresi e C .  Santoro, Milano, Castello Sforzesco, 1969,

risp. n .  797, p. 450 ss. e n. 853, p.  556 ss.
5. Cfr. doc. V.
6. Cfr. doc. I.
7. Cfr. doce.  11, IV, VII.

8. Cfr. doce. lI, HI. Sul fenomeno si veda E. BARBIERI, Notariato e do-
cumento notarile a Pavia (secoli XI-XIV), Firenze, La Nuova Italia Edi-

trice, 1990, p .  51.

9. Cfr. doc. IV.
10. Cfr. doc. VI.



n.
.Ö

11. Norme per le pubblicazioni dellíIstituto Storico Italiano, in îBullettino
dellíIstituto Storico Italianoî, XXVIII (1906), pp.  VII-XXIV, aggiornate
nel Progetto di norme per líedizione delle fonti documentarie, ivi, XCI
(1984), pp. 491-505.
12. A .  PRA'I'ESI, Una questione di metodo: líedizione delle fonti documen-
tarie, in îRassegna degli Archivi di Statoî, XVIII (1957), pp. 312-333.
13. A .  PETRUCCI, Líedizione delle fontidocumentarie: un  problema sempre
aperto, in îRivista Storica Italiana", LXXV (1963), pp. 69-80.
14. G .  F. TOGNETTI, Criteri perla trascrizione dei testi medievali latini e
italiani, Roma, Libreria d i  Stato, 1982.
15. Cfr. i volumi della collana Le pergamene milanesi dei secoli XII-XIII
conservate presso líArchivio di Stato di Milano, a cura del Dipartimento
di  Scienze della Storia e della Documentazione Storica dellíUniversità
degli Studi di  Milano, unitamente a Le carte del monastero di S. Pietro in
Ciel díOro di  Pavia, II (1165-1190), a cura d i  E .  Barbieri, M .  A .  Casa-
grande Mazzoli, E .  Cau, Pavia-Milano, Fontes, 1984; Le carte del mona-
stero di  Santa Maria di Morimondo, I (1010-1170), a cura di  M.  Ansani,
Spoleto, Centro Italiano di Studi sullíAlto Medioevo, 1992, e Il Regi-
strum Magnum del Comune di Piacenza, 5 voll. ,  a cura di  E .  Falconi e R .
Peveri, Milano, Giuffrè, 1984-1997.

I

1135 marzo, Milano

Ottone del fu Ugo, detto di Meda, concede a titolo
ventinovennale a Pietro del fu Arnaldo d i  Milano, an-
chíegli detto di Meda, un prato dellíestensione di cin-
que pertiche e diciassette tavole íin loco Faroaí, dietro
pagamento di lire quattro e soldi dodici, da corri-
spondere - mediante il versamento annuo di un dena-
ro - alla festa di S .  Martino, sotto la pena di lire nove.

Originale [A], in ASCMÌ, Fondo SB, Raccolta Landoni, cart. 13.
Pergamena in buono stato di  conservazione. Tracce di sottolió

neature di  mano moderna.
Sul verso, di  mano forse del secolo XIII: îLibellus de  Meda. Pra-

to uno in loco Faroa pro a(Ö) ab Ottoni filio quondam Ugoni de
Medaî. Altre scritture più tarde, probabilmente seicentesche, rió
portano più volte la data di anno, con líannotazione: îObligatioó
ne fatta tra Qt.tone e Pietro in / livello a XXIX anni. Fama". Il no-
taio è scorretto.

(ST) Anno dominice incarnationis millesimo cen-
teximo trigeximo quinto, mense martio, indictione
terciadecima. Placuit atque convenit inter Ottonem
quondam Ugoni / qui dicitur de Meda nec non et in-
ter Petrum filium quondam Arnaldi qui dicitur simi-
liter de Meda de civitate Mediolani ut in  Dei nomine
debeat dare sicut a presenti dedit / ipse Ugo eidem
Petro ad habendam et tenendam seu censu redden-
dum libellario nomine usque ad anno Viginti et no-
vem expletos et deinde in antea usque in per / pe-
tuum. Hoc est de prato pecia una cum area eius iuri
Sancti Nazari et eidem Ottoni per libellum pertinet

reiacente in loco Fama ad locum ubi dicitur ******** /

est ei a mane emptoris, a meridie via et a sero via, a
monte Iohannis et est  area eius per mensuram iustam
pertice quinque et tabule decem et septem et si amó
plius de libellaria ipsius Ottonis in / tra ipsas cohe-
rentias inventum potuit quam ut  supra legitur in pre-
senti maneret libello cum superiore et inferiore seu
cum fine et  accessione sua in integrum. Ea racione ut
amodo / in antea usque in suprascripto constituto
debet ipse Petrus cum suis heredibus seu cui ipsi de-
derint suprascriptum pratum habere et tenere seu fa-
cere in eo libellario nomine quicquid eius fuerit utili-
tas / ita ut aputa eius non peioretur et  persolvere exin-

ëde debet ipse Petrus eidem Ottoni si requisitum fue-
rit sicut singulis annis usque in suprascripto consti-
tuto per omnem festum Sancti Martini / denarium
unum et hoc convenerit ut amodo in antea ipse Otto
vel eius heredes ipsum denarium seu ipsum pratum
requirere n(on) habeant eidem Petro vel suis heredi-
bus seu cui ipsi dederint seta auctor et defensor esse
promissita et esse debet cum usu et racione eidem Pe-
tro et suis heredibus seu cui dederint pro eo quod
ipse Petrus dedit eidem Ottoni precium de ipso pra-
to / argentum denariorum honorum Mediolanensis
libras quattuor et solidos duodecim alia superimpo-
sita inter eos exinde non fiat penam vero inter se 0-
suerunt ut qui ex ipsis aut heredes e(Ö) se / de ac
conveniencia libelli subtraerea quesierit et non per-
manserit in ea omnia ut supra legitur. Tunc componat
pars que non servaverit parti servanti pene nomine li-
brasb novem / et  insuper in eadem conveniencia li-
belli permaneat. Quia sic inter eos convenit. Actum.
Mediolani.

Signum + manum suprascripti Ottoni qui hunc li-
bellum ut  supra fieri rogavit.

Signum + + + manibus Giresmerum de Musane et
Iohannes de Grega seu Benbelli de Sancto Paulo, te-
stium.

(ST) Ego Ardericus notarius ac iudex scripsi po-
stradituma complevi et dedi.

í Così A .  " octo cancellata.

II

1141 novembre 30, îin suburbio Ticinensis civitatisî

Bernardo íSaccusí del fu Salone, con i ýgli Alberto e
Martino rinuncia a favore di Engezone, prete e officia-
le della chiesa di S. Vittore íforisí di Pavia, presso la



porta detta Marenca, alla quarta, parte d iun  terreno a
prato e saliceto sito vicino al corso del Ticino íad locum
ubi dicitur Padernií, ad  eccezione della quarta parte di
un guado ivi presente. Padre e ýgli, sotto pena del pa-
gamento di  lire dieci di buoni denari pavesi, ricevono
da  Engezone quale ílaunechildí ícrosnam unamí.

Originale [A], in ASCMi, Fondo SB, Raccolta Lanciani, cart. 17.
Pergamena in buono stato di conservazione, sebbene una diffusa
brunitura sul margine superiore e ai bordi renda un poco difýcoló
tosa la comprensione di parte del testo.

Sul verso, probabilmente di mano coeva e fortemente sbiadita:
îRefutatio Bernardus Saccus filius [quondam Salonis] [...] presbi-
teri Engezoni (de) Sancti Victorisî. D i  mano più tarda, forse sei-
centesca, î1141 Saccoî .  I l  notaio è scorretto:

(ST) Die dominico qui est pridie kalenda decem-
brisì in suburbio huius Ticinensis civitatis. Presentia
honorum hominum quorum nomina subter leguntur,
per lignum quod suis tenebant manibus Bernardus
Saccus filius quondam Salonis et Albertus et Marti-
nus germanis pater et filii ipso genitore suo eis conó
sentien / te et subter confirmante refutaverunt et fió
nem fecerunt adversus presbiterum Engezonem offi-
tialem ecclesie Sancti Victoris scite foris prope / hanc
Ticinensem civitatem prope portam que dicitur Ma-
renca. Nominative quartam portionem de  petia una
de prato et saleceto excepto quarta par / te de vado
ad pars Candum, iuris ipsius ecclesie que esse vide-
tur iuxta fluvium Ticini, iacet ad locum ubi dicitur
Paderni. Coheret ei ab una parte Nigreta, ab alia Ver-
me / nosi, a tertia Ticinum et  costa tam ultra Ticinum
quam citra, omnia cum omnibus ad ipsa petia (...)
quarta porcione deb prato et saleceto pertinentibus
excepto suprascripta quarta portione de  vado in inte-
grum. / Eo modo fecerunt suprascripti pater et filii
iam dictam refutationem quod si ipsi vel eorum he-
redes aut submissa personac de suprascripta quarta
portione de prato et saleceto [adver] / sus ipsum pre-
sbiterum vel suos in eadem ecclesiam successores vel
parti ecclesie aut cui dederint agere aut causare vel
removere presumpserit vel si apparuerint q[uod] /
datum aut factum vel quodlibet scriptum uod ipsi
exinde in aliam partem fecissent et clarueriln)t et ab
omni homine non disbrigaverint tunc obligaverunt se
/ ipsi pater et filii una cum illorum heredibus adver-
sus ipsum presbiterum vel partem ecclesie aut cui de-
derint compo[ne]re eis ipsam quartam portionem de
prato et saleceto cum area / sua in duplum et insuper
penam denariorum bonorum Papiensium libras de-
cem. Et ad hanc confirmandam refutationem accepe-
runt ipsi pater et filii ab eodem presbitero exinde lau-

nach(ild) crosnam unam. Factum est  hoc anno domió
nice incarnationis milesimod centesimo quadragesi-
mo / primo, suprascripto die, indictione quinta.

Signa + + + manuum suprascriptorum patris et fi-
liorum qui hoc breve fieri rogaverunt et  suprascrip-
tum launach(ild) acceperunt et ipse Ber / nardus ei-
sdem filiis suis consensit ut supra.

Interfuerunt testes: Bellebonus Atriplex, Gregorius
de  Lomello, Baldus Sapore, Petrus Navone, Adam.

(ST) Ego Ubertus notarius sacri palatii interfui et
hoc breve rogatus scripsi.

ì decembris in interlinea. " Da  (...) a de  in interlinea; de ripetuto nel

testo. ° sona in interlinea.ì Così A.  ë

111

1169 gennaio 11, Pavia;

Albertino e sua sorella Beatrice, del fu Pietro íGa-
ronusí, con il consenso di Guidone íde Gamboladeí,
console d i  giustizia d i  Pavia, d i  Ugone íGaronusí e
Guglielmo íGaronusí, per lire quattro di  buoni dena-
ri pavesi vendono a Romano íde Fuccinoí una pezza
di  terra novella dellíampiezza di  cinque pertiche Sita
nella campagna pavese, íin Sabluncellaí.

Originale [A], in ASCMi, Fondo SB, Raccolta Landoni, cart. 17.
Pergamena in pessimo stato di conservazione, con macchie di

muffa dovuta a umidità, che rendono spesso ardua la comprenó
sione del testo, reso altresì in più punti illeggibile a causa di non
poche sbiaditure dellíinchiostro. Si notano sottolineature moder-
ne tra la quarta e la ottava riga.

Armannus è notaio attivo a Pavia tra 1168 e 1195 mentre Ansel-
mus appare tale tra 1168 e 1172: cfr. Indice dei notai pavesi in Le car-
te di  S. Pietro in Ciel díOro, cit., p .  427 (tratto da l  Repertorio dei notai
pavesi dei secoli VIII-XII, a cura di E. Cau ed E. Barbieri, dattilo-
scritto presso líIstituto di Paleografia e Diplomatica dellíUniver-
sità di  Pavia). Specie per il primo dei due professionisti, cfr. anche
BARBIERI, Notariato, cit., p. 83 ss. e passim.

Sul verso scritture di mano moderna, forse seicentesca: î1169
11 gennaio Gavoneî. Il notaio è scorretto.

(ST) Anno dominice incarnacionis millesimo cen-
tesimo sexagesimo nono, undecimo die mensis ia-
nuarii, indicione secunda. / Albertinus e t  Biatrix ier-

mani filii quondam Petri Garoni, largiente eis aucto-
ritatem ex parte publica / Guidone de Gambolade
consule iusticie Ticinensis civitatis a domino Frederi-
co Romanorum imperatore constituto / et consen-
tientibus Ugone Garono et Guilielmo Garono tutori-
bus eorum, vendiderunt et tradiderunt pro precio /
librarum quatuor denariorum bonorum Papiensium



.;.
> 

«

Romano de Fuccino nominative pecia una de terra
' que est / novella et iacet in campanea civitatis Papie

in Sabluncella, super r(Ö)e Sancti Victoris et est per
mensuram iustam perti / ce quinque et iuris Sancti
Marcelli et dat fictum omni anno viginti denarios bo-
nos papienses. E(Ö) f(Ö)ta / de  unaquaque pertica
denarios duos. Coheret et a duabus artibus terra
Sancti Petri Verzoli, a tertia Bianca Gui dorci de  Bur-
go, a sero via publica, sive ibi alie sunt coherentie om-
nia cum omnibus suprascripta pecia de terra que est
no / vella pertinentibus in integrum. Eo modo fece-
runt Albertinus et Biatrix suprascriptam vendicioó
nem ut ipse Romanus suisque / heredes [aut] cui de-
derint in presenti die in antea hanc ( .......... ) supra-
scriptam (...)a faciant / quicquid voluerint sine omnia
contradicione suprascriptorum Albertini et Biatricis
suisque heredum qui (Ö)a suorum (Ö)a / defensione
et  (res)tauracione pro temporis melioracione in con-
simili loco sub pena dupli. Actum civitatis Ticinensis.

Signum + manus suprascripti consulis qui supra-
scriptam auctoritatem prebuit ut supra. + et hoc si-
gnum crucis fecit.

Signa + + manuum suprascriptorum Albertini et
Biatricis qui hanc cartulam vendicionis fieri rogaveó
runt ut supra.

Signa + + + manuum Iohannis de Vigueria, Iacobpi-
ni" ýlii An(drei) F"r( ..... ) atque Bernardi ýlii Bonivillani
( ...... ) / ni testium. Et in presentia suprascriptorum te-
stium iuravit suprascriptus Ugo Garonus manus sua
propria ad sancta Dei evangelia (per se) et / per para-
bolam suprascript(i) Guilielmi Garoni fratris sui quod
pro debito suprascriptorum infantulorum solvendo si-
licet" in (...)oce de Sancto Lau / rentio fecerunt supraó
scriptam vendicionem et magis profic(Ö) (perma)nse-
rat ut ýeret suprascripta vendicio q(ue) ( ............ ) /
al( ..... )de non peterat debitum quod melius eis eveniret.

(ST) Ego Anselmus notarius sacri palacii interfui et
hanc cartulam vendicionis tradidit subscripsit.

(ST) Ego Armannus sacri palacii notarius hanc caró
tulam scripsi.

' Testo perduto per uno spazio corrispondente a più di venti lettere.
" CosìA. í

IV

1169 agosto 1, Pavia

Ottolina del fu Siro Gastaldi, con il  consenso di Un-

gare 'Tabernarioí suo tutore, e di Guidone íde  Gam-

boladeí, Bignoto Capello e Sacco Pusterna consoli di
giustizia di Pavia, rinuncia - a favore di Pasquale,
priore e rappresentante della canonica di  S. Marcello
- a una pezza di terreno a vigneto dellíestensione di
tre pertiche e mezzo sita nei pressi della città, vicino
alla chiesa di  S. Gervasio, che deteneva per conto del-
la predetta canonica. Il priore si impegna a versare a
Ottolina lire cinque di  denari pavesi.

Originale [A], in  ASCMi, Fondo SB, Raccolta Landoni, cart. 17.
Pergamena in buono stato di  conservazione, con una piccola la-

cerazione al centro della quinta riga. Per Armannus cfr. supra, la
traditio allíatto n. III. Mignonus, della famiglia dei Cariani, risulta
attivo a Pavia tra i l  1151 e i l  1180: cfr. Indice dei notai  pavesi, cit., p .
429 e BARBIERI, Notariata, cit . ,  p .  89  s s .  e passim.

Sul verso , forse di  mano del  secolo XIII: îBreve refutacionis que
fecit Ottulina filia quondam Syri Gastaldi de pecia una de  vitibus
in Samblocelloî. Di  mano più  tarda, probabilmente seicentesca:
î1169 1 agosto. Ottolina. Dono di  Ottolina alla canonica di  S. Mar-
cello di Pavia di una pezza di Vigneto". Il notaio è scorretto.

(ST) Die veneris qui est primus dies mensis augu-
st i . ' ln  civitate Papia. Presentia bonomm hominum
quorum nomina subter leguntur, / per lignum et car-
tulam que in sua tenebat manu, Ottulina filia quon-

dam Syri Gastaldi et pro eo quod ipsa infra etatem /
esse videbatur largientibus eia auctoritatem ex parte
publica Guidone de  Gambolade et Bignoto Capello at-
que Sacco de  Pu / stema consulibus iusticie huius su-
prascripte civitatis a domino Frederico Romanorum
imperatore constitutis et per  eorum datam auctorita /
tem, consentiente ei Ungaro Tabernario tutore suo inb
negocio ab eisdem consulibus ei dato refutavit et fi-
nem / fecit donmo Paschali priori canonice Sancti
Marcelli a parte ipsius canonice. Nominative de  pecia
una de vitibus cum area sua quam / ipsa detinebat ad
fictum reddendum ex parte ipsius canonice denarios
quindecim bonos Papiensis, positam foris et prope
hanc / urbem et  prope ecclesiam Sancti Iervasii et est
per mensuram iustam pertice tres et dimidia vel si
amplius. Coheret ei de  una / parte vinea Rufini, ab
alia vinea Iohannis teste, sive ibi alie sunt coherentie
omnia cum omnibus ipsius pecie de vitibus pertinen-
tibus / in integrum. Eo modo quod deinceps ipsa Ot-
tulina suisque heredes taciti et contenti exinde omni
tempore permanere debent adversus suprascriptum
/ priorem suosque successores et partem ipsius cano-
nice atque cui ipsi dederint. Et si (im)brigamentum eis
exindeì apparuerit quod ipsa Ottu / lina vel sui ante-
cessores exinded fecissent defendere et disbrigare eis
debent cum racione in pena dupli. Et pro hanc refuta-
cione / fuit confessa ipsa Ottulina se accepisse ab eo-
dem priore a parte ipsius canonice libras quinque mi-



nus denarios duodecim / denariorum honorum Pa-
piensium. Factum est hoc anno dominice incarnatio-
nis millesimo centesimo sexagesimo nono, / supra-
scripto die, indicione secunda.

Signum + manus suprascripte Ottuline que hoc
breve ýeri rogavit ut supra.

Signa + + + manuum suprascriptorum consulum
qui suprascriptam auctoritatem prebuerunt ut supra
et predictus Guido hoc Signum + crucis fecit.

Signum + manus suprascripti Ungari tutoris, qui
eidem Ottuline consensit ut supra.

Interfuerunt Bernardus de  Gambolade, Prexonus
de  Strata, Bertholotus Cordoanerius, Iacobus Calca-
neus, testes. í

(ST) Ego Mignonus sacri palacii notarius interfui et
tradidi.
(ST) Ego Armannus sacri palacii notarius hoc bre-

ve scripsi

" ei in interlinea. " Perforazione della pergamena di ca. mm 12 di dia-
metro. ì indeëin interlinea;d exinde in interlinea.

V

1176 gennaio 30, Borgo S. Donnino îin domo Lan-
franciî ,

Pietro íVillanusí di Pavia, che con sua moglie Ma-
roza si accinge a compiere un pellegrinaggio a Geru-
salemme, dispone per via testamentaria numerose
donazioni a vari enti ospitalieri. In particolare - tra gli
altri - lascia trenta lire di  denari pavesi allîospitale de
Biliemí, nella persona d i  frate Gerardo, trenta a quel-
lo d i  S.  Giacomo di ëForomagnaí, dieci allîospitale de
crosatis' come pure allìospitale de caritateí», trenta
denari allíospedale di S. Agostino e trenta denari a
quello di S. Giovanni íde Burgoí.

Originale [A], in ASCMi, Fondo SB, Raccolta Landoni, cart. 17.
Pergamena in precario stato di  conservazione, con macchie e

sbiaditure. Di mano moderna, sul bordo superiore del documen-
to si  nota: î1176 (3). cal. feb.iî.

Sul verso, di  mano moderna: î1176 1 febbraio. Villaî. Sempre di
mano moderna, forse cinquecentesca: îTestamento (...)î. I l  notaio
è scorretto.

(ST) In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ab
incarnacione eius millesimo centesimo septuage / si-
mo sexto, tercio kalendà februarii, indicione decima.
in Burgo Sancti Donini, in domo Lanfrancia de  Agino,
presentia et testiýcatione eorum hominum quorum

nomina subter leguntur Petrus Villa / nus de civitate
Papie, cum uxore sua domna Maroza, sic disposue-
runt per testamentum illas res / quod fecerunt ospi-
tale de Billiem eorum heredes per fratrem Gerardum
missum et receptorem ipsius ospitalis / et tali pacto si
ambo moriuntur in hac via de Ierusalem et si aliquis
suprascriptorum redierunt sit totum cassa / tum, et si
moriuntur, hunc testamentum ratum manet. In nomi-

ne Domini. Ita dixerunt et disposuerunt quod iudi /
caverunt predicto ospitali .XXX.tab libras denarios° Pa-
pie et pro dare in terra, et Sancto Iacobo de Foroma-
gna .XXX.ta libras denarios / Papie et in terra dare, Al-
berico de  Sancta Agata .X. libras, Marescoto .X. libras,
Cristiano et Rolando Campagna / et Amedeo unicui-
que tres libras, Sancte Agathe Foromagna ita s(oli-
dos), et Sancto Sepulchro Papia ita / solidos vestito
Ba(v)a .X. solidos et Elene uxori .X. solidos, Lanfran-
co Botigello .X. solidos et Martina .V. solidos / uxori
Guisunzoni Ferrarii .XXXX. solidos, filie Guilielmi de
Cariono .X. solidos et item dicte libras ips(o) ospitali
et  nominati(m) domino Paciano (Ö)toribus ca(usa)
maritandi due"l pauperrime temine / de suprascripti
decem libras, Ponti de  Tiono .XXX. solidos, et patrono
nostro de Sancto Iacobo .X. solidos, promisit
ca(n)ta(n)d(um) ospitali de Crosatis .X. solidos, ospi-
tali de  Caritate .X. solidos, Ponti de  Taro Parme .XX.
solidos, ospitali Sancti Augustini .XXX. denarios, /
ospitali Sancti Iohanni de Burgoe .XXX. denarios, Ele-
ne nepote de fratris .XX. solidos. Et in cur(citra) ipsi
ospitali de Biliemme filie / de Cariono in plumacium.
Ecclesie Sancti Donnini de Burgo .V. solidos, domino
nostro .X. solidos, Oldoiso Albarizo .X. solidos / filio
Berardi de Bello oculo .X. solidos et si aliquid super-
þuum erit de hoc iudicio sit in dispositione dominif
Paciani / et si aliquod desierit ad  ius testamentarium
vim codicilli in nostra dispositione optinere volumus.

Signag manuum predicti Petri Villani et domne Ma-
roze testatores qui hanc cartulam testamenti sive di /
spositionis pro remedio anime nostre et  nostros pa-
rentum (iura)vimus ut supra.

Intefuerunt ibi rogati testes: Enricus Bagarotus, A1-
bertus Buzarius, Guilielmus de  Lanfranco, Lanfran-
cus / Botigello, Lanfranco de  Braida, Bernardus de
Sancti Michaeli, Oldoiso Albaricius.

(ST) Ego Musso sacri palacii notarius interfui et ro-
gatum de suprascripti testatoris huius testamenti /
seu dispositionis cartulam scripsi, complevi et dedi.

" Lanfrancin in A. " ta in interlinea. ë denarios in interlinea. ë Così
. : .

A. ° de Burgo in interlinea. ë domini in interlinea. 5 Mancano le croc1
dei segni di mano. - í



VI

1150 maggio 29, Milano

Guidone íCavazaí del fu Anselmo di Milano per-
muta beni con Gonperto, rettore dellíospedale d i  S .
Simpliciano di Milano, con Pungilupo e Giovanni
detto íde Affunií, conversi di detto ospedale, ceden-
do un Campo di pertiche dieci e tavole una e mezzo
da lui tenuto a livello per conto di Alberico íqui dici-
tur Landronisí e sua moglie, campo sito non lontano
da Milano, in íloco Silvano ibi ubi dicitur in Semedaí,
e ricevendo in cambio una pezza a prato dellíestenó
sione di  quattro pertiche, undici tavole e tre piedi íin
loco Casellií.

Originale [A], inASCMi, Fondo Trivulzio, cart. 1, n.  3.
Pergamena in discreto stato di conservazione.
Un Ginismerius notarius sacri palatii risulta attivo a Milano in-

torno agli anni Venti del secolo XII: cfr. Le pergamene milanesi del se-
colo XII, cit., VIII: S. Radegonda, S. Sepolcro, S. Silvestro, S. Simplicia-
no, S. Spirito, S. Stefano, a cura di M. F. Baroni, Milano, Università
degli Studi, 1993, pp. 15, 17 (S. Radegonda).

Sul verso, probabilmente di mano del notaio rogante: îComó
mutacio facta cum Vuidone Cavazaî.  D i  mano d i  poco posterio-
re: îDe Salicanoî. Si notano altresì scritture di  mano moderna. Il
notaio e scorretto.

(ST) Anno ab incarnacione domini nostri Iesu Ch-
risti millesimo centesimo quinquageximo, tertio ka-
lenda magii indictione tertiadecima. Commutatio bo-
ne ýdei noscitur esse contractum ut ad vicem emp-
tionis obtineat firmita / tem eodemque nexu obligat
contrahentes. Placuit itaque bona convenit voluntas
inter Vuidonem Cavaza filius quondam de Anselmi
de civitate Mediolani, nec non et inter Gonpertum
rectorem et maiorem osspi / talisa Sancti Simplitiani
quod est constructum foris in suburbio porte Coma-
cine suprascripte civitatis, et Pungilupum et Iohan-
nem qui dicitur de  Affuni, conversos eiusdem ospita-
lis. Ut in Dei nomine debeat dare sicut a presenti de-
dit ipso Vuido / eiusdem conversis a parte ipsius os-
spitalis in causa commutationis nomine in ipsum
ospitale habendum. Id est totum campum unum
quem eidem Vuidoni advenit per libellum ex partem
Alberici qui dicitur Landronis / et a coniuge ipsius
Alberici, reiacente foris ac  non multum longe ab hac
civitate in territorio de loco Silvano ibi ubi dicitur in
Semeda, cui coheret a mane et a meridie ipsius ospi-
talis, a sero via, a mons ecclesie Sancte Marie Maioris

/ de Mediolano et est pertice decem et  tabule unam
et dimidiam et si amplius inveniri potuerit in inte-
grum in hac commutatione permaneat. Unde ad in-

vicem recepit ispe Vuido in causa commutationis no-
mine / in suo iure habendum ab eidem Gonperto
maiore et rectore ipsius ospitalis et Pungilupo et
Iohanne conversis ipsius ospitalis id est prati petia
una iuris ipsius ospitalis uod habere visi sunt foris
ac / non multum longe ab ac civitate in territorio de
loco Caselli cui coheret a mane Azonis Maderno, a
meridie ipsius Vuidonis, a sero flumen Nillonis, a
mons via et est pertice quattuor et tabule undecim et
pedes / tres et si amplius inveniri potuerit in inte-
grum in hac commutationeb permaneat his autem re-
bus superius dictis vel commutatis cum superioribus
et inferioribus seu cum finibus et accessionibus / suis
in integrum taliter ipsi  commutatores sibi invicem
pars alteri commutationis nomine dederint et tradi-
derint in integrum fatiendo exinde pars i sorum
Gunperti et Pungiluppia et Iohannis a pars ; ipsius
osspitalis et eorum successores et cui dederint de  su-
prascripto campo quem in commutatione receperint,
scilicet et ipse Vuido et eius heredes de predicta petia
prati que in commutatione / ut  supra legitur recepit
quodcumque voluerint aut previderint sine omni

- unius alterius partis et eorum heredum seu successo-
rum contradicione. Et sposponderunta se ipsi com-
mutatores unaquaque pars alteri cum / suis heredi-
bus seu successoribus suprascriptas res quas ut  supra
in commutatione dederunt in  integrum ut supra legi-
tur ab omni contradicione nomine defensare denique
et  de hoc  vero pena inter se  posuerunt ut quis ex ipsis
/ aut suomm heredum aut successorum exinde re-
movere quesierit aut  adversus eam agere aut causare
presumpserit vel unoquoque homine non defensave-
rint et in his omnibus ualiter supra legitur non per-
manserit ut componat illa pars que hoc non conser-
vaverit ad partem fidem servantia pene nomine suó
prascriptas res quas unaquaque pars dedit in duplum
ut supra. Sicut pro tempore fuerit vel valuerit sub
estimacione in consimili loco.  Quia sic inter eos  con-
venit. Actum suprascripta civitateì.

Signum + manumd suprascriptorum Vuidonis et
Gonperti et Pungilupi et Iohannis qui hanc cartam
commutationis ut supra fieri rogaverunt. _

Signum + manumìl Anselmi de Castello de Affuni,
Ottonis Bicitii, Vuifridi de  Carcani, Lanterii Sancti Pe-
rii, item Lanterii de  Moetia, testium.

(ST) Ego Ginismerius notarius sacri palatii ac  mis-
sus domini Chunradi regis tradidi et scripsi:

í Così A. " in  hac commutatione ripetuto. ° Da eos a civitate nella
riga inferiore, a partire da sotto consimili. " I segni di mano non corri-
spondono al numero dei sottoscrittori.



VII

1181 agosto 16, Piacenza îin parlatorio monasterii
Sancti Sepulcriî

Alla presenza di  Stefano, abate del monastero di S.
Sepolcro, d i  Parente e d i  Oberto, ícamerlengus mona-
chorumí, Giovanni íde  Mulinellisí e sua moglie
Emengarda, entrambi di legge romana, vendono a
Gozo íde (Nun)aí - per sei lire piacentine - una pezza
di  terra di  cinque pertiche coltivata a vigneto ísita in
Braida Sancti Sepulcrií.

Copia semplice dei primi del secolo XIII [B], in ASCMi, Fondo
Trivulzio, cart. 1, n .  5.

Pergamena in buono stato di conservazione, con un minusco-
lo foro di ca. mm 20 tra la sesta e la settima riga.

Alberto Riattus è notaio attivo a Piacenza sicuramente dal 1209:
cfr. Indice alfabetico dei notai, in Il Registi-um Magnum, cit., p. 343.

Sul verso, di  mano forse seicentesca, le sole indicazioni della da-
ta cronica e topica dellíatto e, ancor più recente, il numero pro-
gressivo della pergamena. Il notaio è scorretto.

Die dominice sexto decimo mensis augusti. In Pla-
cencia, in pàrlatorio monasterii Sancti Sepulcri, in pre-
sencia dompni / Stephani abbatis ipsius monasterii,
dompni Parentis et dompni Oberti camarlengi mona-
choruma eiusdem monasterii e t  eorum consensu / et
voluntate, Iohannis de Mulinellis et Emengarda" eius
uxor, que toti suo iuri renunciavit, qui professi sunt le-
ge / romana vivere, pro precio sex librarum Placentie
quos fuerunt manifesti recepisse a Gozo de  (Nun)a
vendiderunt ei / nominative totum ius quod habent
in una pecia terre vineate posite in Braida Sancti Se-
pulcri ex hac parte Trebie / in roncore que est per
mensuram iustam pertice quinque, cui coheret ab una
parte vinea Petri Ferrarii, ab alia / Barriani, de  antea
via, retro ******* sive ibic alie sunt coherencie. Ita vero
ut ille Gozus et suis heredes aut cui / dederit supra-
scriptam peciam vince, una cum accessione et ingre-
sione" seu cum superiore et inferiore suo omnique iu-
re / [...]GI [indi]cate ipsi pecie terre in integrum perti-
nente habeat et teneat et ex ea a presenti die in antea

quicquid volue / rit faciat, sine omni sua et heredum
suorum contradicione. Retdendob tamen et in omni
anno in Sancto Andrea vel octo / dies antea vel octo
postea suprascripto monasterio Sancti Sepulcri de
unaquaque pertica novem denarios placentinos ýc-
tum pro iure terre / insuper vero promiserunt predic-
ti iugales et suos heredes obligaverunt prefacto Gozo
et eius heredi aut cui dederit suprascriptam / vendió
cionem ab omni homine defensare Quod si  defendere
non potuerint aut si per aliquodvis ingenium subtrae-
re / que(sie)rint, tunc in dupluim eam restituere sicut

» pro tempore fuerit meliorata aut valuerit sub estima-
cione in cunsi / mili" loco. Preterea iuravit predictus
Iohannis per se et per parabolam iamdicte sue uxoris
suprascriptam vendicio / nem [...]Ul ullam personam
esse obligatam et neque per se neque per submissam
personam eam retractare presum(et) s i  Deus eos  /

adiuvet et sancta Dei evangelia et ita preceperunt Al-
berto de Ano ut eum inmittat in tenutam nec eis li /
ceat ullo tempore nolle quod voluerint s(ed) quod ab
eis seme] factum vel scriptum est inviolabiliter con-
servare / promiserunt cum stupulacione subm'xa. In-
de actum est hoc anno dominice incarnationis
.MCLXXXI., indicione .XIIII. Ibi interfuerunt rogati te-
stes: Albertus Patarus, Ianonus Buccamatta, Baratius
Galedolis, Ibernus Mora / gus, Obertus de  Arcellis,
Bellinus, Albertus de  Ano. Ibidem loci coram eisdem
test(ibu)s predictus abbas investitivit / per fictum su-
prascriptum Gozum in se et  in suos heredes aut cui
dederit de suprascripta pecia terre vineate reddendo
in /2 ýctum de unaquaque pertica .VIIII. de singulis
annis in Sancto Andrea, sicut superius legitur in pre-
sentia de duobus testibus / et suum ius si vendere vo-
luerit per .XII. denarios minus dare domino quia sic
fuit inter eos pactum et dominus / promisit supra-
scriptam investituram tenere firmam et ita precepit
iamdicto Alberto de  Ano ut ipsum Gozum / in(mi)ttat
in tenutam. Albertus Riottus scripsit.

" monachorum in interlinea. " Così B. ì ibi in interlinea. " Rasura.

° in ripetuto. í
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La mancata infeudazione di Gallarate a Gabrio Serbelloni

in documenti inediti dellíArchivio Storico Civico (1576)

Leonida Besozzi

Gallarate, terra di un certo rilievo nel contado del
Seprioë, non risulterebbe mai infeudata prima della ý -
ne del Quattrocento, se si esclude líesistenza di anti-
chi Signori di Gallarate, tesi cara agli storici della 50-
cietà subalpina2 o líipotesi che qualche non bene iden-
tificata famiglia abbia esercitato nellíalto medioevo
prerogative feudali sugli abitanti del luogoî

Eí appunto nel giugno 1495 che il duca Ludovico
Maria Sforza Anglo infeudava Gallarate in Giovanni
II Bentivoglio, governatore generale delle milizie du-
cali, non senza proteste di maggiorenti e della Comu-
nità del borgo, preoccupati di salvaguardare la pro-
pria secolare autonomiaì.

In seguito, con la caduta del Moro e il continuo al-
ternarsi delle dominazioni straniere alle restaurazio-
m' sforzesche nei primi decenni del Cinquecento, Galó
larate, al pari di altre località lombarde, ebbe come
feudatari persone gradite al Principe, che in quel mo-
mento dominava nel ducato di Milano. Il Bentivoglio
venne privato del feudo verso il 1499 dal re di Fran-
cia e al suo posto Luigi XII investì Gallarate al filo-
francese Francesco Bernardino Visconti di Brignanoî
Entrato a Milano nel dicembre 1512 il duca Massilia-
no Sforza col sostegno dei mercenari svizzeri del car-
dinale di Sion, il feudo passò ai Visconti di Brebbia (11
agosto 1513)".

Nel 1518 Ottone Visconti di Brignano ebbe dal go-
verno di Francesco I il riconoscimento delle sue pre-
rogative di esigere i proventi delle condanne nel ter-
ritorio burgi, plebis, vicariatus Gallarati7.

In seguito alla sconýtta a Pavia del 25 febbraio 1525
Carlo di Borbone, luogotenente in Italia di Carlo V, donò
Gallarate allíabate Fernando Marino de Najera, com-
missario generale imperiale? Il de Najera morì a Roma
di peste nel luglio 1527, dove era andato al seguito del
Borbone nella spedizione contro lo Stato pontificio e
Francesco II Sforza, reintegrato nel ducato di Milano da

Carlo V, donò Gallarate e le terre dipendenti, erette in
contado, a Marino Caracciolo, allora pronotaio aposto-
lico e oratore imperiale presso il duca (13 lug. 1530)?

Subentrata a Milano la dominazione spagnola alla
morte dellíultimo duca sforzesco, Marino Caracciolo,

nora  cardinale e governatore in nome di Carlo V dello
Stato di Milano, dava procura al nipote Ascanio di
prestare giuramento di  fedeltà allíimperatore e duca
di Milano: il giuramento avvenuto a Valladolid nel
marzo 1537 fu ratificato dal cardinale nel luglio e, a
maggior cautela, Marino Caracciolo rinnovò il giura-
mento di fedeltà nelle mani del grancancelliere Ta-
vernaî. Il cardinale Caracciolo morì a Milano il 27
gennaio 1538 e nel feudo di  Gallarate succedeva il fra-
tello Giovanbattistaì.

Giovanbattista Caracciolo, che risiedeva a Napoli,
morì tra la  fine del 1548 e líinizio del 1549, lasciando
il feudo di Gallarate al primogenito Domizioì, che
era governatore dellíAnnunziata nel 1546 e degli
Abruzzi nel 1547. Lontano dal  suo feudo lombardo,
Domizio Caracciolo, divenuto conte di Torella (1560)
preferì fare un cambio con il genovese Giacomo Pal-
lavicino Basadonna, da  anni residente a Napoli, ce-
dendo il contado di Gallarate e ricevendo la terra
díAtripalda nellíAvellineseì. Nel luglio 1564 Filippo
II diede il suo benestare al cambioì, ma mentre il Vi-
cerè di Napoli conferiva il 5 luglio 1565 il feudo di
Atripalda al Caracciolo, di antica nobiltà (nel 1572 di-
verrà duca di Atripalda), il Basadonna incontrò una
certa ostilità da  parte dellíautorità governativa di Mi-
lanoì, motivo non ultimo la sua recente nobiltà, e so-
lo nel settembre 1567 il monarca spagnolo gli conferì
il titolo di conte di Gallarate. ë

Il Basadonna, anziano e in cattive condizioni di  sa-
lute a Napoli, ottenne dopo diverse suppliche di far
giurare in suo nome il ýglio Giovanni nelle mani del
governatore duca di Albuquerque (marzo 1568)ì.

11



ë Giovanni Basadonna, che avrebbe dovuto succe-

dere al padre nel feudo di Gallarate, morì improvvi-
samente nel gennaio 1572, lasciando la moglie Pelli-
na Doria in presunto stato interessanteî. Avendo oi
la Doria dato alla luce una femmina 0 un masc io
morto subito, ed essendo morto nei primi mesi" del

1573 líanziano conte Giacomo Basadonna, il segreta-
rio del governatore di Milano Requensens informava
il presidente Figliodoni «como por muerte del conde
de Galara a vacado aquel feudo» e quindi, quale Ma-
gistrato Ordinario, prendesse le opportune misure
«en nombre de Su Magestad»ìî Il 25 marzo 1573 la re-
gia ducale Camera entrò in possesso del feudo di Gal-
larate, e lo tenne fino allíaprile 1578, quando Filippo
II conferì la contea al conte Giacomo Annibale Hohe-
nems, capitano imperiale e cugino del cardinale arci-
vescovo Carlo Borromeoî.

Agli inizi del 1576 Vi era stata la richiesta da parte
di Gabrio Serbelloni della concessione del feudo di
Gallarate in riconoscimento dei suoi meriti militari,

ma la Corona spagnola negò la concessione a causa
della fallimentare situazione finanziaria in cui si tro-
vava la real hazienda per le spese di guerra sostenute
in Fiandraî.

Gabrio Serbelloni: una vita al- servizio degli Austrias.

Gabrio Serbelloni, cugino del celebre Medeghino
(Giangiacomo Medici) e di Pio IV (Giannangelo Medi-
ci), partecipò in cinquantíanni a quasi tutte le guerre
accadute in Europa ai tempi di Carlo V e di Filippo IIì.

Memorabile líeroica difesa del forte di Tunisi nel
1574 contro preponderanti forze mussulmaneî. Fatto
prigioniero e condotto schiavo a Costantinopoli, egli
veniva liberato nel luglio 1575 in uno scambio con
prigionieri turchi (catturati nello scontro navale di
Lepanto nel 1571), ritornando a Milano alla fine del
1575. Nel marzo del 1576 Gabrio fu richiamato a Na-
poli da don Juan de Austria, nominato dal fratellastro
Filippo Il governatore e capitano generale nei Paesi
Bassi in sostituzione del defunto Luis de Requesensî.
Nel luglio 1576 il Serbelloni tornava a Milano, al se-

guito del Principe, ma la peste scoperta ai primi di
agosto nel Borgo degli ortolani, indusse don Juan a la-
sciare la città in festa per la sua venuta, dirigendosi
verso Genova per poi passare in Spagna sulle galere
dei Doriaì. Gabrio Serbelloni rimase a Milano, desi-
deroso di riposarsi dalle fatiche della prigionia e di ri-
tirarsi a Gorgonzola, ma ai primi di novembre egli fu
chiamato dal governatore Ayamonte a coprire la cari-

ca di suo luogotenente nel governo civile unitamente
al Presidente del Senato, mentre líAyamonte, capitano
generale della Corona Spagnola nello Stato di Milano,
si trasferiva a Vigevano, non toccata dalla peste?
La domanda di Gabrio a Filippo II per ottenere un

feudo in ricompensa dei suoi lunghi servigi allíImpe-
ro e alla Corona di Spagna è degli inzi del 1576î. ì
La documentazione della supplica al monarca spa-

gnolo è conservata nel Fondo Sola Busca, Archivio Seró-

bellani, in deposito presso líArchivio Storico Civico di

Milanoî. Si tratta di un fascicolo composto da treì do-
cumenti racchiusi in una camicia, che riporta in sin-
tesi líoggetto della richiesta:

«1576 6 marzo23
Milano.
Su plica data a Sua Maestà Cattolica dal Gran Priore
dí n heria Si .re Gabrio Serbellone, per ottenere il Feu-
do de luogo i Gallarate, ò Valsesia, con quel titolo, ed
entrata, che a detta Maestà ossa arer più conveniente,
da passare anche ne di lui gli e 

gescendenti 
maschi le-

gittimi in perpetuo, e come in essa etc». í

Nella supplica Gabrio Serbelloni ricordava i qua-
rantí anni passati al servizio degli Austrias, le doloro-

se perdite subite nellíultima sua azione militare del
1574 nella difesa del forte di Tunisi: la morte del figlio
capitano Giovan Paolo, la depredazione da parte dei
turchi di quanto aveva portato con sé, le spese subite
per la sua liberazione dalla schiavitùa Costantinopo-
li, e chiedeva a Filippo II la concessione di un feudo,

Gallarate, vacante dopo la morte di Giacomo Basa-
donna, oppure di Valsesia, pure tenuta dalla Camera
regia. Chiedeva inoltre che il feudo fosse trasmissibi-
le nei figli Giovan Battista e Alessandro, naturali le-
gittimati da un conte palatino, e per i figli e discen-
denti di costoro nati da legittimo matrimonio e che il
sovrano nella pienezza dei suoi poteri derogasse alle
disposizioni dello Stato di Milano che si opponevano.
Un lungo memoriale29 completava con particolari

quanto era accennato nella supplica. La carriera di
Gabrio Serbelloni al servizio di Carlo V iniziò nel
1536 quando gli imperiali tentarono di arginare lía-
vanzata francese in Piemonteî. Nel 1541 il Serbelloni
era capitano di una compagnia di fanti e maestro di
cam 0 del cugino Giangiacomo Medici, inviato in
Ungheria in appoggio a re Ferdinando in guerra con
i turchi. Dal 1542 al 1547, Gabrio come luogotenente

del Medeghino, generale dellíartiglieria imperiale,
partecipò alla guerra di Carlo V contro i Principi pro-
testanti in Germania, egli fu poi in Piemonte agli or-
dini del governatore Ferrando Gonzaga, indi allías-
sedio di Metz nel 1552. í ?
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